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CONTENUTI IN SINTESI  

 

Premessa 

 

Sul piano delle cultivar specificamente trattate in questo progetto, cioè quelle tradizionali locali 

(dette landrace) va ricordato per la Regione Lombardia il D.d.s. 11 ottobre 2013 n. 9167 sulla base 

del quale è stato successivamente possibile il riconoscimento e la valorizzazione di molte di esse, 

registrate come “Varietà da Conservazione” (es. Mais spinato di Gandino, Cipolla dorata di 

Voghera, Cipolla rossa di Breme, Mais rostrato rosso di Rovetta, ecc.) ed inserite di conseguenza 

nel Registro Varietale Nazionale MIPAAF. Alcune sono state poi anche inserite in vere e proprie 

filiere produttive di un certo interesse, non solo locale e a Km zero ma anche della grande 

distribuzione. Pur nella specificità del settore, caratterizzato da piccole produzioni di nicchia, ma 

con un mercato che spunta prezzi mediamente molto più alti, l’interesse dei consumatori è andando 

sempre crescendo, vedendo comparire questi prodotti anche nelle grandi catene di supermercati, pur 

mantenendo la loro identità e arrivando a competere con cultivar ben più note, come ad es. la 

Cipolla rossa precoce di Breme verso la Cipolla di Tropea IGP, oppure la Cipolla dorata di 

Voghera, che, grazie anche alla lavorazione sul piano industriale (grazie all’azienda Unica di 

Voghera), riesce di nuovo a competere con le grosse produzioni piemontesi o dalla Francia. 

 

Un quadro sinottico di queste produzioni locali di qualità, spesso tradizionali, è riportata dalla Carta 

dei prodotti della Lombardia (ERSAF, 2014, www.buonalombardia.it), dove sono inseriti anche i 

PAT, DOC, IGP e simili indicazioni speciali. 

 

Inoltre, l’interesse produttivo è accresciuto anche grazie a iniziative di Regione Lombardia. 

Soprattutto nei primi anni 2000, Regione Lombardia ha investito in ricerche e studi per la 

conoscenza, ma anche per il miglioramento, di varie cultivar locali tradizionali, sia in ambito 

cerealicolo per i mais (Bertolini, 2002), sia per varie ortive (studi ad es. a cura di M. Schiavi, 

CREA, per cipolla e melone, cfr Regione Lombardia, 2005). 

Un notevole interesse da parte degli agricoltori (molti aspiranti “custodi” di queste varietà) è emerso 

anche recentemente con la realizzazione del progetto REliVE-L, cofinanziato dall'operazione 1.2.01 

del PSR 2014-2020 di Regione Lombardia (resp. Università di Pavia, con Università di Milano 

Statale). 

 

 

In questo contesto positivo va poi considerato anche il settore dell’agricoltura non convenzionale, in 

particolare quella detta biologica, in continua espansione e crescita a livello di profitto, attenta alle 

cultivar locali tradizionali, in quanto spesso (non sempre), più frugali e meno soggette a malattie 

http://www.buonalombardia.it/


rispetto alle moderne cultivar; inoltre le Varietà da Conservazione possono essere usate anche come 

semente in ambito biologico, sia pur non allevate come semente di partenza in ambito biologico 

(deroga) oltre che a quelle PAT e si auspica che ciò possa avvenire in futuro anche per le varietà 

iscritte all’Anagrafe Nazionale di cui alla legge 194/2015. 

 

 

Inoltre si può ancora evidenziare che: 

 

1) diverse colture e varietà locali trascurate possono ancora essere trovate nell'Italia settentrionale 

ed anche in Lombardia, nonostante lo sviluppo industriale dell’agricoltura; 

2) il ruolo degli agricoltori custodi è stato fondamentale nella loro sopravvivenza fino ad ora e 

potrebbe esserlo anche in futuro, in un’ottica produttiva di recupero e rilancio; 

3) le indagini etnobotaniche sono potenti strumenti per rilevare le risorse genetiche trascurate; 

4) alcuni di questi PGR sono ancora minacciati mentre altri stanno vivendo processi di revival di 

massa a causa della riscoperta di cibi tradizionali. 

 

Obiettivi del progetto 

 

Appare fondamentale la necessità di censire la biodiversità tradizionale della Lombardia quanto a 

landrace di ortive, cerealicole e, per quanto possibile auspicabilmente anche di frutti e viti “antiche” 

e di immettere le conoscenze acquisite in un unico strumento conoscitivo; infatti, come sopra 

illustrato, esse risultano solo parzialmente note in letteratura o nei repertori locali o comunque 

spesso disperse in più fonti, oppure ancora da definire. Questo in primis verificando cosa riporta la 

letteratura nota (ufficiale e grigia), nonché cosa contengono le collezioni in essere di semi o cloni 

(es. presso Banche del Germoplasma, campi catalogo e raccolte pubbliche e private, ecc.), nonché, 

infine, percorrendo il territorio e raccogliendo campioni vivi e testimonianze degli agricoltori, 

custodi consapevoli o meno di questa importante biodiversità. Molte sono le conoscenze 

disponibili, da mettere a sistema (rendendo così anche potenzialmente possibile l’iscrizione 

all’Anagrafe Nazionale). Inoltre, resta importante ancora censire sul campo le possibili entità fin qui 

mai individuate, che permangono soprattutto nelle zone marginali rispetto all’agricoltura 

industrializzata, come le zone di montagna e non solo. 

Rispondendo alle richieste dell’Amm.ne centrale nazionale con l’attuazione della L. n. 194/2015 

anche Regione Lombardia potrà così finalmente entrare a pieno titolo a far parte del Sistema 

nazionale di tutela e valorizzazione della biodiversità di interesse agricolo e alimentare previsto da 

questa normativa. 

 

 

 

 

 

Gli obiettivi specifici del progetto nell’anno di attività prevista sono così definibili: 

 

1. il censimento delle collezioni esistenti delle cultivar tradizionali lombarde e delle entità già note 

in letteratura; 

2. loro recupero almeno parziale e conservazione ex situ, almeno per quanto riguarda quelle con 

seme (solo se ortodosse) presso un centro unico in ambito regionale, rappresentato dalla Banca del 

Germoplasma vegetale dell’Università di Pavia; 

3. corretta caratterizzazione morfologica e individuazione delle risorse tradizionali locali studiate 

almeno per le principali cultivar tradizionali lombarde, finalizzata alla futura iscrizione delle risorse 

locali all’Anagrafe Nazionale della Biodiversità di cui alla L. n. 194/2015; 

4. caratterizzazione agronomica di cultivar tradizionali, almeno per quelle a ciclo annuale; 



5. Individuazione di possibili “agricoltori custodi” e raccolta presso i medesimi di testimonianze 

scritte (interviste) circa la loro acquisizione in Famiglia/azienda, tecniche di coltivazione adottate e 

mantenute tradizionalmente, mantenimento in purezza e uso alimentare; 

6. comunicazione e divulgazione delle attività svolte di individuazione, recupero, caratterizzazione, 

conservazione e possibile valorizzazione delle cultivar trattate, almeno per grandi categorie e/o 

territori; 

7. individuazione, almeno in fase esemplificativa e sperimentale, di due “Itinerari della Biodiversità 

agricola ritrovata lombarda”; 

8. primo tentativo di costituzione a livello regionale di una “Comunità del cibo e della biodiversità” 

di cui alla L. n. 194/2015, dedicata alle landrace lombarde. 
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